
AL CENTRO di uNA viTA dONATA  

CON fEdE E AmORE C’è iL sACRifiCiO 

 
Ricordo che il compianto fratello Seán Sammon ci aveva parlato di un incontro che 
aveva avuto con un giovane, credo in Australia. Dopo aver parlato ad un gruppo 
della vita e della missione dei Fratelli, un giovane gli si avvicina per continuare la 
conversazione a tu per tu. Una domanda è rimasta impressa nella mente di Seán: 
"Perché non parli di più del sacrificio che fanno i Fratelli?" 
Ci sono molte ragioni per cui questo argomento potrebbe non essere affrontato 
quando si parla ai giovani. Ma ciò che ha colpito Seán non è stata la domanda in sé, 
ma il fatto che a porla fosse un adolescente. A volte presumiamo che i giovani non 
siano consapevoli delle sfide e dei sacrifici che la vita richiede. Questo breve 
incontro ci fa capire quanto questa convinzione possa essere sbagliata. 
Avvicinandoci alla festa di San Marcellino Champagnat, siamo ancora una volta provocati dalla storia di un 
uomo la cui vita non è stata segnata dal confort o dalla sicurezza, ma dal sacrificio. La sua eredità come 
fondatore dei Fratelli Maristi non si basa solo sulla sua visione o sui suoi successi, ma sugli innumerevoli 
sacrifici, alcuni visibili, molti nascosti, che hanno dato vita a quella visione. 

Riorganizzazione radicale della vita 
Il sogno di Marcellino Champagnat di far conoscere e amare Gesù tra i giovani, specialmente tra i più poveri, 
non si è realizzato in circostanze ideali. È nato in un'epoca segnata da disinteresse spirituale e sconvolgimenti 
sociali. Il suo incontro con i giovani, e in modo particolare la sua esperienza con Montagne, gli ha fatto capire 
le tragiche conseguenze della mancanza di istruzione e formazione nella fede. È da quel momento che decide 
di agire. 
Questo ideale esigeva tutto da lui. Non era qualcosa che poteva realizzare comodamente mentre esercitava il 
suo ministero parrocchiale: richiedeva una radicale riorganizzazione della sua vita. Ha dedicato energie, 
tempo e le poche risorse che aveva per formare una comunità di Fratelli che raggiungesse i più svantaggiati. 
Fin dall'inizio, la sua missione era caratterizzata dalla rinuncia: alla tranquillità, all'ambizione personale e a 
qualsiasi garanzia di successo. 
Gli inizi dei Fratelli Maristi sono stati fragili e incerti. Marcellino viveva poveramente, spesso senza sapere 
come la comunità avrebbe potuto soddisfare i bisogni essenziali. Non c'erano molti benefattori, nessuna 
struttura era consolidata, regnavano solo fede e determinazione. Non solo dava ciò che aveva, ma spesso 
anche ciò che non aveva, andando oltre i confini fisici ed emotivi. 
I suoi sacrifici erano profondamente personali. Ha affrontato fatiche, malattie, difficoltà economiche e 
momenti di profondo scoraggiamento. La responsabilità di trasformare i giovani fratelli, spesso senza 
formazione, in educatori, pesava molto su di lui. Ci furono battute d'arresto, fallimenti e dubbi, ma ha 
perseverato fino alla fine. 
Per Marcellino, il sacrificio non era un atto eroico unico, ma un'offerta quotidiana. Si è formato durante un 
tempo lungo, prendendo decisioni difficili, sopportando pacificamente ostacoli e donando costantemente sé 
stesso per il bene degli altri. 

Costruttori di un nuovo Hermitage 
Oggi, come Maristi di Champagnat, ci troviamo in un altro momento di invito e sfida. Il 23° Capitolo generale 
ci ha chiamati a diventare "costruttori di un Nuovo Hermitage", avviandoci verso una conversione del cuore e 
della mente mediante cinque aree interconnesse: Vocazione, Spiritualità, Comunità, Leadership e Missione. 
Queste chiamate sono ispiratrici, ma non prive di difficoltà. Come l'Hermitage stesso, costruito "a mani nude, 
con grande coraggio e fede incrollabile", questa nuova visione prenderà forma solo attraverso il sacrificio. 



Per favorire una cultura delle vocazioni, ci viene chiesto di donarci con tutto il cuore. Questo richiede di 
sacrificare il nostro tempo, il nostro confort e mettere da parte i nostri interessi personali per accompagnare 
gli altri con pazienza e generosità. 
Per crescere in una spiritualità viva, siamo invitati ad andare oltre 
l'individualismo e la routine. Questo richiede il sacrificio della superficialità e 
della distrazione, per fare spazio al silenzio, all'incontro e alla trasformazione 
in Cristo. 
Per costruire una comunità autentica, siamo chiamati a mettere da parte 
l'individualismo e l'autoreferenzialità. Una tale comunità è possibile solo 
quando sacrifichiamo le simpatie personali, scegliamo il perdono e restiamo 
aperti agli altri, specialmente quando ci costa. 
Per abbracciare la leadership del servizio, dobbiamo lasciar perdere il 
controllo, la dipendenza e la compiacenza. Questo comporta il vero sacrificio 
del potere, certezza e modi familiari di lavorare, affinché la responsabilità 
condivisa e il discernimento possano progredire. 
Per rinnovare la nostra missione, soprattutto tra i più poveri e vulnerabili, ci 
viene chiesto di lasciare alle spalle le vecchie abitudini e abbracciare nuovi 
orizzonti. Questo richiede il sacrificio della sicurezza e della prevedibilità ed il 
coraggio di muoversi verso nuovi e spesso fragili orizzonti. 
In ognuna di queste chiamate sentiamo un invito comune: abbandonarsi 
affinché nasca qualcosa di nuovo. Il Nuovo Hermitage non si costruirà solo con idee, ma con vite donate, come 
quella di Marcellino e dei primi Fratelli che si sono offerti completamente. 
Ciò che ha reso possibile un tale sacrificio per San Marcellino è stata la sua fiducia incrollabile in Dio. Credeva 
profondamente che la missione veniva da Dio e che Dio avrebbe provveduto a ciò che era necessario, spesso 
in modi invisibili e inaspettati. Questa fiducia non ha eliminato le difficoltà, ma ha trasformato il modo con cui 
le affrontava. 

Fiducia in Maria 
Al centro della sua forza c'era la profonda fiducia in Maria, che chiamava teneramente la "Buona Madre". In 
lei vedeva un modello di serena, fedele e totale donazione di sé. Il "sì" di Maria è stato un atto di sacrificio, 

una completa apertura al piano di Dio. È lei che ha accompagnato Marcelino nelle sue 
lotte e anche oggi continuerà ad essere una compagna per ognuno di noi. 
Oggi, la Famiglia Marista Globale si erge come testimone vivente di ciò che il sacrificio 
può ottenere quando è sostenuto dalla fede. Tuttavia, il recente Capitolo generale ci 
ricorda che la storia non è completa. Ora ci è affidato il compito di plasmare il futuro 
della vita marista, rispondendo con coraggio alle chiamate che ci sono state proposte. 
 

Avvicinandoci al 6 giugno, San Marcellino Champagnat ci invita a riscoprire il significato del sacrificio nelle 
nostre vite. Non come perdita, ma come dono. Non come qualcosa di straordinario per pochi, ma come una 
risposta quotidiana d'amore vissuta nei momenti ordinari. 
Se vogliamo costruire il Nuovo Hermitage, diventare davvero una "casa per tutti" e un "fiume di vita", allora 
il sacrificio deve occupare un posto privilegiato al centro della nostra identità marista. 
Possiamo imparare da Marcellino a dare senza calcolare lo sforzo, a fidarci della Provvidenza di Dio e a 
camminare insieme nella speranza. E che Maria, nostra Buona Madre, ci accompagni mentre rispondiamo 
generosamente a questo appello. 
Ricordiamo con gratitudine e celebriamo con gioia il dono di San Marcellino Champagnat alla Chiesa e al 
mondo in questo 6 giugno. 
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